BASILICA DI SANTA CRISTINA

PRESENTAZIONE

Questa basilica-santuario, tappa dei pellegrini sul percorso dell'antica via Francigena alla volta di Roma, ha ospitato, per secoli, fiumi di Romei. Tra le sue vetustissime mura ha accolto personaggi celebri per la santità, l'arte, la letteratura e la storia, e umili e anonimi uomini, ma tutti qui giunti alla ricerca di Cristo, sostenuti dalla testimonianza di chi per lui aveva donato la vita. 

Anche a te giunga il benvenuto in questa basilica dove potrai scoprire e meditare i segni di una fede quasi bimillenaria. Questo luogo di culto, infatti, affonda le sue radici nelle origini del cristianesimo stesso sulle rive del lago di Bolsena, e ci offre, con le sue testimonianze archeologiche, storiche, artistiche e devozionali, un cammino umano che giunge fino a noi. Due grandi eventi caratterizzano questo luogo: il martirio di Cristina e il miracolo eucaristico del 1263, entrambi segni tangibili dell'opera di Cristo sull'uomo.

Questo santuario è particolarmente venerato, non solo per il culto verso santa Cristina vergine e Martire il cui sepolcro, qui conservato, i fedeli cristiani della città e dei paesi vicini fin da remota età son soliti onorare con generosi omaggi, ma anche e soprattutto per il ricordo del notissimo miracolo eucaristico. (Paolo VI)

SANTA CRISTINA

Le fonti letterarie che ci testimoniano l'esistenza di una comunità cristiana nell'antica Volsinii sono tutte relativamente tarde. Si deve giungere all'anno 494 per trovare la più remota notizia di un episcopato volsiniese, anche se il Lanzoni anticipa tale data all'anno 313 con la presenza di Evandro, vescovo della città, al Sinodo Lateranense. Se i documenti letterari non permettono di risalire oltre il V secolo per l'origine della comunità cristiana di Bolsena, i dati archeologici e monumentali ci rimandano invece ad un'età più lontana, identificandosi con la figura di santa Cristina e le vicende del suo culto. 

Santa Cristina e Bolsena: un binomio inscindibile che perdura da diciassette secoli, da quell'assolato 24 luglio di un anno imprecisato, agli inizi del IV secolo, quando l'undicenne fanciulla di Bolsena, posta nell'alternativa fra Cristo e questa vita mortale, scelse senza esitazione il suo sposo celeste, al quale, come desiderava, si unì per sempre mediante il martirio.

La memoria del sacrificio di Cristina, al 24 luglio, è già riportata nei più antichi martirologi della chiesa: il Geronimiano e il Romano, e le gesta della sua passione ebbero una precocissima diffusione. Il più antico racconto pervenuto fino a noi è contenuto nel papiro di Oxirhynchos, risalente agli inizi del V secolo. Successivamente, della martire di Bolsena scrissero i più celebri autori del cristianesimo medievale, come Beda il Venerabile (VII sec.), Aldhelmo di Malmesbury (†709), Adone di Vienne (†875), Ràbano Mauro, Giuseppe l'Innografo (IX sec.), Alfano di Salerno (†1085), Jacopo da Varaggine (XII sec.). Dal IX secolo la narrazione della passione di Cristina si moltiplicò in centinaia di redazioni, sia in lingua greca che latina, ed ebbe una grande fortuna letteraria, tanto da influenzare altre celebri passioni, come quelle di Barbara, Caterina, Palazia, Laurenzia e della "moderna" Filomena.

LA “PASSIO”

Così la tradizione ci ha tramandato il racconto leggendario della passione di santa Cristina.

Viveva in Etruria, sulle rive del lago di Bolsena, una fanciulla di undici anni di nome Cristina, figlia di Urbano, magister militum, e di una donna di sangue romano appartenente alla gens Anicia. 
Desiderosa di mantenersi vergine, la fanciulla venne rinchiusa dal padre in una torre insieme a dodici ancelle, circondata di ogni ricchezza e protetta da preziose statue di idoli. Cristina, anziché offrire incenso sugli altari degli idoli, lo poneva su di una finestra posta ad oriente, e contemplando le bellezze del creato pregava il vero Dio. Una sera, la beata Cristina afferrò le statue di Giove, Apollo e Venere e, legata alla finestra la fascia che le cingeva i fianchi, si calò dalla torre, distrusse le statue degli idoli e donò i preziosi frammenti ai poveri, così come gli abiti che la ricoprivano.
Un tale comportamento sconcertò le dodici ancelle che non riuscivano a capire il gesto di carità della fanciulla, la quale, ritornata nella torre, le ammaestrò nelle verità del vangelo.
Il padre Urbano, entrando nella torre e vedendo che le statue degli idoli non erano più collocate sui loro altari, interrogò la figlia e, scoperta la sua fede, cercò di riappropriarsi della fanciulla manifestandole il suo affetto di padre, il suo dolore e la sua delusione per avere mal riposto tante speranze in lei. Cristina comprese i moti contrastanti che turbavano profondamente il cuore del padre, comprese il suo dolore, ma il suo amore per Cristo andava oltre ogni affetto terreno.
Siamo agli inizi del IV secolo, e nel mondo romano infuriava una delle più cruente persecuzioni contro i cristiani. Urbano, oltre che padre, rappresentava il potere costituito di un impero che stava ormai per veder concludere la parabola del suo splendido millennio. Le leggi dovevano essere rispettate e, cosciente del suo ruolo, il padre divenne, da quel momento, anche il persecutore della figlia. La fece rinchiudere in un carcere per farla recedere dalle proprie convinzioni, ma a nulla valsero le lacrime, le carezze e i baci della madre. Nella notte due angeli entrarono nel carcere per confortare la fanciulla e annunciarle una lunga battaglia prima di poter eternamente abbracciare il suo sposo celeste.
Il mattino seguente, Urbano fece condurre la figlia al cospetto del suo tribunale dove venne lungamente interrogata, istigata ad adorare gli idoli, a giurare fedeltà all'imperatore e a riconoscerlo come divinità.
Vista la fermezza della fanciulla, la fece allora legare a un'alta colonna e colpire con verghe da dodici uomini. Tanta fu la forza che la preghiera donò a Cristina che gli uomini caddero a terra esausti per lo sforzo. Il padre comandò allora che fosse legata a una grande ruota, che al suo girare avrebbe inesorabilmente stroncato le esili membra della santa, e sotto la quale fece accendere un grande fuoco.
Cristina si adagiò dolcemente e senza timore sullo strumento di tortura, pregando il suo Dio. E Dio, che mai abbandona chi pone la speranza nella sua misericordia, inviò il suo angelo, che spezzò la ruota, mentre un gran vento si levò dal vicino lago per allontanare le fiamme dal corpo di Cristina.

Di fronte a questo straordinario episodio molti degli astanti riconobbero in Cristo il vero Dio. Il padre la fece ricondurre in carcere; il dolore attanagliava il suo cuore, egli desiderava ormai non rivedere più la figlia; preferendo farla scomparire per sempre ordinò allora a cinque uomini di condurla nella notte successiva, in gran segreto, sul lago e di gettarla nei flutti.
La barca navigava tranquilla sulle acque di quel bellissimo lago, la fanciulla contemplava il cielo stellato e la riva che si allontanava permeata da una leggera foschia; quell'incantesimo era rotto soltanto dal piacevole sciabordìo delle acque. Giunti al centro del lago, gli uomini legarono al corpo della santa una pesante macina da mulino e la gettarono nelle acque. Ma ecco che gli angeli del Signore la sollevarono nelle loro braccia, una grande luce squarciò quella notte e Cristo discese fino a lei battezzandola e affidandola poi all'arcangelo Michele per ricondurla sulle acque fino all'arenile.
Era l'alba. Urbano uscì dal suo palazzo e si recò sulla spiaggia, e riandò triste al luogo da dove aveva assistito alla partenza della barca con la figlia… Vide fluttuare in lontananza sull'acqua un non so che, come un'immagine di fanciulla. Spinta dai flutti quella figura si avvicinò ancora, e quanto più la guardava, tanto più la sua mente si smarriva. E ormai la vedeva accostarsi sempre più alla riva, sempre più ormai la poteva riconoscere: era la figlia che, salda alla macina, galleggiava come un fiore di ninfea.
A quella vista Urbano urlò e si straziò insieme viso, chioma e vesti, e tendendo le mani tremanti verso il cielo imprecò gli dèi per la sconfitta. Il suo cuore non resse a tanto dolore e, tormentato dai dèmoni, Urbano morì. Cristina fu ricondotta in prigione, dove gli angeli la fortificarono con il pane dell'immortalità.
Successe ad Urbano un altro persecutore di nome Dione, uomo lussurioso e superstizioso, che cercò di ricondurre la fanciulla all'antica religione con le lusinghe di un matrimonio e con crudeli minacce. Ma, visto inutile ogni tentativo, a disprezzo della tenera età della santa, la immerse in una culla metallica ripiena di olio e pece, e ordinò a quattro uomini di agitarla su un gran fuoco.
Cristina lodava Dio nella caldaia e lo ringraziava perché, da poco nata alla fede, le permetteva di essere dolcemente cullata.
Il giudice, adirato, fece radere il capo della santa dai biondi capelli e ordinò che fosse condotta nuda fino al tempio di Apollo. Le donne, vedendo la fanciulla trascinata per le vie della città senza alcun riparo alla sua nudità, commosse tolsero dalle loro spalle i mantelli e crearono una cortina attorno al corpo di Cristina. Giunti al tempio, la santa fu nuovamente invitata a bruciare incenso sull'altare degli idoli. Ferma nella fede, ella pregò Dio di manifestare la sua grandezza. In quel momento, la statua di Apollo scese dal suo piedistallo frantumandosi al suolo; una scheggia colpì Dione che rimase morto.
Sulle rive del lago di Bolsena giunse un nuovo tiranno. Venuto a conoscenza della fama di Cristina, andò a visitarla nel carcere, sottoponendola a un lungo interrogatorio, che non riuscì a scalfire la fede adamantina della fanciulla. Giuliano, questo era il suo nome, fece accendere una grande fornace da mattoni per gettarvi Cristina.
La notte, l'angelo del Signore visitò la santa nel carcere, confortandola e preannunciandole che presto avrebbe finalmente abbracciato il suo sposo. Il mattino seguente Cristina venne condotta in un luogo poco distante dalla città e gettata nella fornace. Dopo cinque giorni i persecutori riaprirono il forno, pensando di trovare solo cenere; invece, con spavento e stupore, videro Cristina in conversazione con un gruppo di angeli che con il loro battere d'ali avevano tenuto lontano il fuoco dal corpo della santa.

Quando Giuliano seppe ciò, attribuì il prodigio alle arti magiche possedute dalla fanciulla e ordinò che fossero aizzati contro di lei vipere, aspidi e colubri; ma le vipere le si arrotolarono ai piedi, gli aspidi le circondarono il 
seno e i colubri le leccarono il sudore intorno al collo. L'incantatore cercava di eccitare gli ofidi contro la fanciulla, ma questi, alle preghiere della santa, gli si rivoltarono contro uccidendolo. Nella sua grande carità, Cristina, nel nome di Cristo, riportò alla vita il poveretto.

L'alba del 24 luglio sorse radiosa, indorando le morbide colline e le acque del lago; una lama di luce illuminò il tetro carcere dove Cristina, nella preghiera, attendeva il momento supremo. Quando il sole fu più alto e cocente, un gruppo di arcieri prelevò la fanciulla e la condusse nell'anfiteatro. Giuliano ordinò allora che le fossero strappate le mammelle e la lingua; dai suoi seni recisi uscì latte anziché sangue e la sua bocca continuò a cantare le lodi del Signore. Cristina raccolse un pezzo della sua lingua e la gettò in faccia a Giuliano che fu percosso in un occhio e subito perse la vista. Gli arcieri presero la santa e la legarono a un palo trafiggendola con le loro frecce nel petto e nei fianchi. Così solamente cessò di battere quel cuore che tanto aveva amato il Signore, per unirsi eternamente, nella pienezza della grazia, allo sposo tanto atteso.

Venne poi un tale della sua famiglia, che grazie a lei aveva creduto in Cristo, prelevò il corpo esangue di Cristina, lo cosparse di aromi e lo depose in un luogo apposito nei pressi del tempio di Apollo.

ORIGINE E DIFFUSIONE DEL CULTO

La tomba della piccola martire, nella necropoli della primitiva comunità cristiana di Bolsena, fu subito oggetto della sincera e amorevole devozione dei suoi confratelli, e una prima memoria monumentale si sviluppò nel cuore della catacomba. Molto presto, forse già sul finire del IV secolo, una basilica sorse nei pressi dell'area cimiteriale. 

La fortunata posizione del sepolcro-santuario della martire sulla via Cassia contribuì certamente al precocissimo sviluppo della sua devozione fuori Bolsena. A Ravenna, a metà del VI secolo, la santa era raffigurata nei mosaici di Sant'Apollinare Nuovo; contemporaneamente, un oratorio a lei dedicato sorgeva a Roma nei presi della Basilica di San Paolo, un altro a Capena, e così a Parma e nella località Santa Cristina d'Aro in Catalogna. Nel X secolo il culto a Cristina è testimoniato in tutto il mondo cristiano insieme a quello dei martiri più celebri.
Sancta Christina (anche così fu identificata nel tempo la città di Bolsena) divenne ben presto tappa obbligata dei pellegrini in transito sulla via Francigena alla volta di Roma, come ci testimoniano l'itinerario Salisburghese (792) e quello di san Dunstano (900), quelli di Sigerico (990-994) e dell'abate islandese Nikulas di Munkathvera (1154), che dice testualmente: Poi ci sono dieci miglia a Bolsena, dove la santa riposa e le sue orme sono segnate su di una pietra. La stessa sopravvivenza della città, risorta dalle devastazioni barbariche e dall'abbandono, si deve alla presenza dell'importante strada e del venerato sepolcro della martire. È certamente legato al pellegrinaggio il fiorire di numerosi luoghi di culto dedicati alla santa sulla via Francigena, sulle sue diramazioni e lungo la strada per Santiago di Compostella: ancora oggi sono trentadue le parrocchie dedicate alla santa nell'estremo nord della Spagna e altrettante in Toscana.

È in età medievale che nasce e si sviluppa il patrocinio di Cristina su mugnai, arcieri, balestrieri e marinai, ma anche e soprattutto la martire fu invocata per scacciare dèmoni e impetrare la fecondità degli uomini e della terra, e la sua immagine si standardizza distinguendosi con gli attributi iconografici della macina da mulino e delle frecce.

Molteplici tradizioni tramandano che tra l'XI e il XII secolo la tomba della martire venne violata e le sue reliquie traslate in varie parti della cristianità; così affermano le chiese locali di Sepino, Palermo, Tuscania, Pisa, Labeuvrière, Ravensburg, Herzebrok ecc. 

Nel 1880, una fortunata campagna di scavi archeologici nella basilica di Bolsena, alla quale parteciparono eminenti studiosi come Enrico Stevenson, Giovanni Battista de' Rossi e Adolfo Cozza, riportò alla luce una notevole necropoli paleocristiana, il primitivo luogo di sepoltura della martire, parte delle sue reliquie rimaste all'interno del sarcofago violato e tutta una serie di importanti testimonianze monumentali che ci documentano la frequentazione a scopo cultuale di quel luogo dal IV al X secolo. Ancora oggi sono queste testimonianze a rendere certa l'esistenza storica della martire Cristina, facendo luce su quanto i secoli avevano sedimentato di leggendario e di poetico su questa complessa e affascinante figura che la chiesa d'occidente distinse con l'appellativo di "taumaturga" e quella d'oriente con il semplice, ma raro, di "grande martire".


La solennità di santa Cristina a Bolsena, il 24 luglio, è caratterizzata, il giorno della vigilia, dalla celebrazione dell'eucaristia sulla tomba della martire nella basilichetta ipogea, per l'occasione riccamente addobbata di fiori, tradizione questa che risale all'epoca precedente il rinvenimento delle reliquie e che costituì uno degli indizi che guidarono gli archeologi di fine Ottocento ad intraprendere lo scavo nei pressi dell'abside dove si rinvenne il sarcofago della santa. La solennità culmina nella rappresentazione dei "Misteri di Santa Cristina" nella notte del 23, quando la statua della martire viene traslata alla parrocchia del santissimo Salvatore, accompagnata da una festosa ed effervescente fiumana di popolo. Sulle cinque piazze che attraversa, su palchi in legno, i bolsenesi ridanno vita, in forma muta e immobile, ai momenti salienti della leggendaria "Passio"; così il mattino seguente, quando l'immagine della santa fa ritorno alla basilica. Questa manifestazione, "vera reliquia vivente del dramma sacro", non ha conosciuto interruzioni nel corso dei secoli, névive avulsa da un profondo sentimento di devozione e da un senso di appartenenza della santa alla sua comunità, in un processo di quasi identificazione con una figura senza tempo. Tale singolare azione scenica perde le sue origini nella notte dei tempi, anche se i primi documenti letterari risalgono al XVI secolo; dalla seconda metà del secolo XIX ha interessato i maggiori studiosi di storia del teatro, della religione, di antropologia.

La festa di santa Cristina a Bolsena è ancora oggi la più grande, la più antica e la più sentita; la solennità dà voce all'attualità del rapporto fra il popolo bolsenese e la sua patrona, un rapporto costituito da innumerevoli intercessioni e da altrettanto innumerevoli ricorsi alla sua tutela.

IL MIRACOLO EUCARISTICO

In un giorno imprecisato dell'anno 1263 (o 1264), forse nella tarda estate, giunse al santuario un sacerdote teutonico, al quale più tardi la tradizione attribuì un nome, Pietro, e una città d'origine, Praga. Sempre secondo la tradizione, Pietro aveva intrapreso il lungo e disagevole pellegrinaggio per sentirsi fortificato nelle verità di fede che in quel momento mettevano in crisi la sua identità di sacerdote, fra tutte la presenza reale di Cristo nell'eucaristia. Nell'animo di Pietro il ricordo della martire Cristina, la cui fortezza non aveva vacillato di fronte al martirio, aprì uno spiraglio. Dopo aver venerato devotamente la tomba della santa, in quel luogo celebrò l'eucaristia. Di nuovo i suoi dubbi cominciarono a turbargli la mente e il cuore; pregò intensamente la santa perché intercedesse presso Dio di donargli quella forza, quella certezza nella fede che l'avevano distinta nella prova estrema. Al momento della consacrazione, mentre teneva l'ostia sopra il calice, pronunciate le parole rituali, questa apparve visibilmente arrossata di sangue che copiosamente stillava bagnando il corporale. Al sacerdote mancò la forza di continuare il rito; pieno di confusione e di gioia, avvolse le specie eucaristiche nel corporale e si portò in sagrestia. Durante il percorso alcune gocce di sangue caddero anche sui marmi del pavimento e dei gradini dell'altare. 

Ripresosi Pietro dallo sbigottimento, accompagnato dai canonici di Santa Cristina e dai testimoni del prodigio, si recò nella vicina Orvieto dove temporaneamente soggiornava con la sua corte papa Urbano IV, al quale confessò il suo dubbio chiedendo il perdono e l'assoluzione. Il sommo pontefice inviò subito a Bolsena, Giacomo, vescovo di Orvieto, accompagnato, secondo la leggenda, dai teologi Tommaso d'Aquino e Bonaventura da Bagnoregio, per verificare il fatto e portare fino a lui le reliquie. Al ponte di Rio Chiaro, oggi ponte del Sole, avvenne l'incontro tra il vescovo, che tornava da Bolsena con le reliquie del miracolo, e il papa che, con il clero orvietano, i dignitari della sua corte e una grande folla agitante rami di ulivo, gli si era processionalmente recato incontro. Genuflesso, Urbano IV ricevette l'ostia e i lini intrisi di sangue, e li recò, tra la commozione e l'esultanza di tutti, nella cattedrale orvietana di Santa Maria, e dopo averli mostrati al popolò, li pose nel sacrario. Del prete teutonico non si seppe più nulla. 

Nello stesso tempo, durante la permanenza di Urbano IV a Orvieto, venne istituita dal pontefice la solennità del Corpus Domini con la bolla Transiturus de Hoc Mundo, l'11 agosto 1264 per il patriarcato di Gerusalemme e l'8 settembre per la chiesa universale, e fu affidato a Tommaso d'Aquino il compito di stendere officiatura e messa per la nuova festività, stabilendo che questa venisse celebrata il giovedì dopo l'ottava di Pentecoste.

È lo stesso Urbano IV a dirci che in Orvieto con tutti gli arcivescovi e vescovi e gli altri prelati delle chiese dimoranti nella sede apostolica, abbiamo solennizzato la detta festa, per offrire un salutare esempio ai presenti e ai lontani che avrebbero sentito parlare della celebrità di questo grande giorno.

Così il racconto del miracolo attraverso il ricordo popolare sostenuto da una ricca documentazione letteraria e iconografica fin dagli inizi del XIV secolo. La più antica è una cronaca orvietana in cui il prodigio è già identificato come Miraculo del Corpus Domini. Contemporanea (prima metà del XIV secolo) è una famosissima sacra rappresentazione avente per soggetto l'evento di Bolsena, che ogni anno veniva allestita nella città di Orvieto. Seguono poi due lesti lapidei, scolpiti da Ippolito Scalza nel 1573-74 per Bolsena e nel 1601 per Orvieto, il cui testo venne desunto da una più antica pergamena attribuibile alla metà del XIV secolo. Dello stesso periodo sono altre due narrazioni ecclesiastiche: il Cathalogus di Pietro de' Natali (1369-1372) e la bolla Quamvis Cum del 1377. Da questi testi antichissimi risulta la notorietà del miracolo fuori di Bolsena e di Orvieto e il suo stretto legame con l'istituzione della solennità del Corpus Domini. Di fondamentale importanza per la storicità delle reliquie custodite in Orvieto rimangono le pergamene che fin dall'origine le accompagnano (secoli XIII-XIV). Nei secoli successivi abbondano narrazioni popolari e non, dal valore però più apologetico che storico. 

Le reliquie che ancora oggi testimoniano l'evento prodigioso sono:
- l'ostia, il corporale e i purificatoi custoditi nella Cappella del Corporale nella cattedrale di Orvieto; in particolare, l'ostia e il corporale, dal 1337, vennero conservati in quel gioiello di oreficeria senese che è il reliquiario di Ugolino da Vieri;
- l'altare su cui accadde il prodigio, stupendo manufatto dell'VIII secolo, collocato fin dalla prima metà del XVI nel vestibolo della Basilichetta Ipogea di Santa Cristina in Bolsena;

- quattro lastre di marmo macchiate di sangue prodigioso venerate dal 1704 nella Cappella Nuova del Miracolo, costruita come degna dimora delle reliquie rimaste a Bolsena. Una quinta, nel 1574, fu donata alla parrocchiale di Porchiano del Monte. 

Anche l'espressione artistica nel corso dei secoli ha testimoniato visivamente i fatti del 1263 e l'importanza che ebbe il prodigio nella storia della chiesa e nella vita delle comunità di Orvieto e Bolsena:
- gli smalti che decorano gli sportelli del reliquiario di Ugolino da Vieri con gli episodi salienti della narrazione del miracolo;
- il ciclo di affreschi, del XIV secolo, di simile soggetto, opera di Ugolino di Prete Ilario nella Cappella del Corporale;
- il celebre affresco commissionato da Giulio II a Raffaello nel 1512 per la Stanza di Eliodoro nei palazzi vaticani;
- gli affreschi che ornavano la facciata della Grotta di Santa Cristina descritti nel 1435 da Leonardo Mattei da Udine;
- il plastico maiolicato di Benedetto Buglioni raffigurante la Crocifissione e il Prodigio (1496);
- la settecentesca tela, pala dell'altare maggiore della Cappella Nuova del Miracolo, opera di Francesco Trevisani. 

Ogni anno Bolsena e Orvieto celebrano con particolare solennità la festa del Corpus Domini, recando in processione accanto all'eucaristia anche le reliquie del miracolo, fin dall'origine, per ricordare ancora la stretta connessione tra il prodigio di Bolsena e l'istituzione della festa. Da Urbano IV a Giovanni Paolo II ben 15 papi hanno venerato le reliquie del nostro miracolo e visitato i luoghi che ne furono scenario. A Bolsena, nel pomeriggio della festa la solenne processione si snoda per le vie cittadine su di un percorso completamente tappezzato di artistiche infiorate, una manifestazione di devozione da quel lontano 1811, quando i bolsenesi, per la prima volta, ebbero la felicità di trasportare lungo le strade le reliquie del loro miracolo.

